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C’è grande confusione oggi nel parlare di Lutero, e bisogna dire chiaramente che dal

punto di vista della teologia dogmatica, dal punto di vista della dottrina della Chiesa non

fu affatto una riforma, ma una rivoluzione, cioè un cambiamento totale dei fondamenti
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della fede cattolica. Non è realistico sostenere che la sua intenzione fosse solo di lottare

contro alcuni abusi delle indulgenze o contro i peccati della Chiesa rinascimentale. Abusi

e azioni cattive sono sempre esistite nella Chiesa, non solo nel Rinascimento, e anche

oggi ci sono. Siamo la Chiesa santa a causa della Grazia di Dio e dei sacramenti, ma tutti

gli uomini di Chiesa sono peccatori, tutti hanno bisogno del perdono, della contrizione,

della penitenza.

Questa distinzione è molto importante. E nel libro scritto da Lutero nel 1520, “

De captivitate Babylonica ecclesiae”, appare assolutamente chiaro che Lutero ha lasciato

dietro di sé tutti i principi della fede cattolica, della Sacra Scrittura, della Tradizione

apostolica, del magistero del Papa e dei Concili, dell’episcopato. In questo senso ha

stravolto il concetto di sviluppo omogeneo della dottrina cristiana, così come spiegato

nel Medioevo, arrivando a negare il sacramento quale segno efficace della grazia che vi

è contenuta; ha sostituito questa efficacia oggettiva dei sacramenti con una fede

soggettiva. Qui Lutero ha abolito cinque sacramenti, ha anche negato l’Eucarestia: il

carattere sacrificale del sacramento dell’Eucarestia, e la reale conversione della sostanza

del pane e del vino nella sostanza del corpo e del sangue di Gesù Cristo. E ancora: ha

definito il sacramento dell’ordine episcopale, il sacramento dell’ordine, una invenzione

del Papa - definito l’Anticristo - e non parte della Chiesa di Gesù Cristo. Noi diciamo

invece che la gerarchia sacramentale, in comunione con il successore di Pietro, è

elemento essenziale della Chiesa cattolica, non solo un principio di una organizzazione

umana.

Per questo non possiamo accettare che la riforma di Lutero venga definita una

riforma della Chiesa in senso cattolico. Quella cattolica è una riforma che è un

rinnovamento della fede vissuta nella grazia, nel rinnovamento dei costumi, dell’etica,

un rinnovamento spirituale e morale dei cristiani; non una nuova fondazione, una nuova

Chiesa.

È perciò inaccettabile affermare che la riforma di Lutero «fu un evento dello 

Spirito Santo». È il contrario, fu contro lo Spirito Santo. Perché lo Spirito Santo aiuta la

Chiesa a conservare la sua continuità tramite il magistero della Chiesa, soprattutto nel

servizio del ministero Petrino: su Pietro solo Gesù ha fondata la Sua Chiesa (Mt 16,18)

che è «la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità» ( 1Tim 3,15). Lo Spirito

Santo non contraddice se stesso.

Si sentono tante voci che parlano troppo entusiasticamente di Lutero, non

conoscendo esattamente la sua teologia, la sua polemica e gli effetti disastrosi di questo

movimento che ha rappresentato la distruzione dell’unità di milioni di cristiani con la



Chiesa cattolica. Noi possiamo valutare positivamente la sua buona volontà, la lucida

spiegazione dei misteri della fede comune ma non le sue affermazioni contro la fede

cattolica, soprattutto per quel che riguarda i sacramenti e la struttura gerarchica-

apostolica della Chiesa.

Non è corretto neanche affermare che Lutero aveva inizialmente buone 

intenzioni, intendendo con ciò che fu poi l’atteggiamento rigido della Chiesa a

spingerlo sulla strada sbagliata. Non è vero: Lutero aveva sì intenzione di lottare contro

il commercio delle indulgenze, ma l’obiettivo non era l’indulgenza come tale ma in

quanto elemento del sacramento della penitenza.

Non è neanche vero che la Chiesa abbia rifiutato il dialogo: Lutero ebbe prima

una disputa con Giovanni Eck, poi il Papa inviò come legato il cardinale Gaetano per

dialogare con lui. Si può discutere sulle modalità ma quando si tratta della sostanza

della dottrina, si deve affermare che l’autorità della Chiesa non ha commesso errori.

Altrimenti si deve sostenere che la Chiesa ha insegnato per mille anni errori nella fede,

quando sappiamo – e questo è elemento essenziale della dottrina – che la Chiesa non

può errare nella trasmissione della salvezza nei sacramenti.

Non si deve confondere sbagli personali, i peccati delle persone della Chiesa con

errori nella dottrina e nei sacramenti. Chi lo fa crede che la Chiesa sia solo una

organizzazione fatta di uomini e nega il principio che Gesù stesso ha fondato la sua

Chiesa e la protegge nella  trasmissione della fede e della Grazia nei sacramenti tramite

lo Spirito Santo. La Sua Chiesa non è un’organizzazione solo umana: è il corpo di Cristo,

dove c’è la infallibilità del Concilio e del Papa in modalità precisamente descritte. Tutti i

concili parlano della infallibilità del magistero, nella proposizione della fede cattolica.

Nella confusione odierna in tanti sono arrivati invece a capovolgere la realtà: ritengono il

papa infallibile quando parla privatamente, ma poi quando i papi di tutta la storia hanno

proposto la fede cattolica dicono che è fallibile.

Certo, sono passati 500 anni, non è più il tempo della polemica ma della ricerca

della riconciliazione: non però a costo della verità. Non si deve fare confusione. Se da

una parte dobbiamo saper cogliere l’efficacia dello Spirito Santo in questi altri cristiani

non cattolici che hanno buona volontà, che non hanno commesso personalmente

questo peccato della separazione dalla Chiesa, dall’altra non possiamo cambiare la

storia, ciò che è successo 500 anni fa. Una cosa è il desiderio di avere buone relazioni

con i cristiani non cattolici di oggi, al fine di avvicinarci a una piena comunione con la

gerarchia cattolica e con l’accettazione anche della tradizione apostolica secondo la



dottrina cattolica; un’altra cosa è l’incomprensione o la falsificazione di ciò che è

successo 500 anni fa e dell’effetto disastroso che ha avuto. Un effetto contrario alla

volontà di Dio: «...Tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano

anche essi in noi, perchè il mondo creda che tu mi hai mandato» (Gio 17, 21).

 

 


